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	Südtiroler Gewerkschaftsbund

Unione sindacale Territoriale


Scheda di sintesi della 

“legge delega in materia previdenziale”

In data 28 luglio 2004 la Camera dei Deputati ha approvato definitivamente il disegno di legge delega in materia previdenziale. 

L’iter parlamentare del provvedimento è iniziato in data 28 dicembre 2001, con la presentazione in Parlamento da parte del Governo del disegno di legge “Delega al Governo in materia previdenziale, misure di sostegno alla previdenza complementare e all’occupazione stabile e riordino degli enti di previdenza e assistenza obbligatoria”.

Nel corso dell’iter parlamentare numerose e notevoli sono state le modifiche apportate al testo iniziale. Ricordiamo: a) in positivo, la soppressione delle norme sulla decontribuzione e sulla novazione del rapporto di lavoro in caso di opzione del lavoratore per gli incentivi alla prosecuzione del rapporto di lavoro, nonché la introduzione della formula del silenzio/assenso ai fini del trasferimento dei TFR ai fondi pensione; b) in negativo, la modifica dei requisiti di accesso al pensionamento di anzianità e la introduzione di nuove regole per i pensionamenti con il sistema contributivo, nonché la equiparazione, ai fini fiscali, delle forme di previdenza complementari individuali a quelle collettive.

Essendo cambiati gli obiettivi iniziali del Governo, alcune norme non sono più oggetto di delega, ma sono diventate di attuazione immediata. Di fatto è stato modificato anche il titolo del disegno di legge che è diventato “Norme in materia pensionistica e deleghe al Governo nel settore della previdenza pubblica, per il sostegno alla previdenza complementare e all’occupazione stabile e per il riordino degli enti di previdenza e assistenza”.

Di seguito presentiamo una prima sintesi delle principali norme contenute nel provvedimento.

A. Certificazione del diritto al conseguimento della pensione 

Il lavoratore che abbia maturato entro il 31 dicembre 2007 i requisiti di età e di anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente prima della data di entrata in vigore della legge sia per l’accesso al pensionamento di vecchiaia (20 anni di contributi e 60 anni di età per le donne e 65 per gli uomini) o di anzianità (35 anni di anzianità contributiva e 57 di età anagrafica), nonché per l’accesso alla pensione unica di vecchiaia con il sistema contributivo (flessibilità età pensionabile da 57 a 65 anni con 5 anni di contribuzione effettiva), consegue il diritto alla prestazione pensionistica e può chiedere la certificazione di tale diritto all’Ente previdenziale di appartenenza.

 Il lavoratore può liberamente esercitare il diritto alla prestazione pensionistica in qualsiasi momento successivo alla data di maturazione di detti requisiti, a prescindere da eventuali modifiche della normativa successive alla certificazione stessa.

B. Incentivi al posticipo del pensionamento di anzianità

In collegamento con la disposizione precedente, per il quadriennio 2004-2007 i lavoratori dipendenti del settore privato potranno certificare i requisiti richiesti per la pensione di anzianità e optare per un sistema incentivante.

Per coloro che optano per gli incentivi viene meno qualsiasi obbligo assicurativo ai fini pensionistici, ed i contributi non versati agli enti previdenziali (generalmente il 32,70% tra aliquota a carico del datore di lavoro e del lavoratore) sono corrisposti interamente in busta paga al lavoratore, senza alcuna trattenuta ai fini IRPEF.

Il trattamento pensionistico è congelato alla data dell’opzione, salvo le rivalutazioni automatiche al costo della vita per il periodo di posticipo del pensionamento.

Sarà il Ministro del Lavoro, con proprio decreto, a stabilire le modalità di attuazione delle disposizioni in oggetto.

Entro il 30 giugno 2007 il Governo farà una verifica sui risultati di detto sistema incentivante.

Previo confronto con le parti sociali, le Regioni e gli Enti locali, detti incentivi si applicano anche ai dipendenti della Pubblica Amministrazione.

Viene abrogato l’articolo 75 della legge finanziaria 2001, che prevedeva incentivi all’occupazione dei lavoratori anziani, in quanto sostituito dalla nuove disposizioni in materia di incentivo alla prosecuzione dell’attività lavorativa.

Di fatto il lavoratore che opta per gli incentivi salariali e fiscali, una volta certificato  il diritto al pensionamento, rinuncia al 2% di rendimento pensionistico per ogni anno di vigenza del regime incentivante a favore di una retribuzione notevolmente più elevata rispetto a quella contrattuale o che comunque percepiva prima dell’opzione. Restano a lui le valutazioni sulla convenienza o meno di tale opzione, che generalmente si rifanno a scelte di vita. 

C. Principi e criteri direttivi della delega in materia di previdenza obbligatoria

Si elencano i principi ed i criteri direttivi ai quali il Governo deve attenersi nella attuazione delle deleghe in materia di previdenza obbligatoria, tramite i relativi decreti legislativi da adottare entro un anno dall’entrata in vigore della legge:

· liberalizzazione età pensionabile, ossia prosecuzione dell’attività lavorativa anche dopo aver conseguito i requisiti per il pensionamento di vecchiaia, con i medesimi incentivi previsti per le pensioni di anzianità:

· ampliamento del processo di separazione previdenza/assistenza;

· ridefinizione della disciplina della totalizzazione dei periodi assicurativi;

· possibilità della prosecuzione volontaria per gli iscritti alla gestione separata in altre forme di previdenza obbligatoria;

· istituzione del contributo di solidarietà del 4%, per il periodo 2007-2015, non deducibile dall’imposta sul reddito delle persone fisiche, sui trattamenti pensionistici di importo elevato corrisposti da enti gestori di forme di previdenza obbligatoria (per il periodo 2004-2006 la legge finanziaria per l’anno 2004 ha stabilito un contributo di solidarietà del 3%);

· nuova disciplina dei supplementi di pensione;

· eliminazione di sperequazioni tra le varie gestioni pensionistiche nel calcolo della pensione. 

· previsione di forme di contribuzione figurativa per i soggetti che presentano situazioni di disabilità; 

· ampliamento della possibilità di cumulo pensioni di anzianità / redditi da lavoro

· emersione del lavoro sommerso dei pensionati;

· agevolare l’utilizzo dei contratti di lavoro a tempo parziale;

· individuazione di forme di tutela atte a garantire la correttezza dei dati contributivi e previdenziali concernente il personale dipendente dalle Pubbliche Amministrazioni.

I principi ed i criteri direttivi della presente legge delega, nonché le disposizioni relative  agli incentivi al posticipo del pensionamento, con le necessarie armonizzazioni, saranno applicati al rapporto di lavoro con le Amministrazioni pubbliche, previo confronto con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative dei datori e dei prestatori di lavoro, le Regioni, gli Enti locali e le autonomie funzionali, tenuto conto delle specificità dei singoli settori e dell’interesse pubblico connesso all’organizzazione del lavoro e all’esigenza di efficienza dell’apparato amministrativo pubblico.

D. Principi e criteri direttivi della delega in materia di previdenza complementare

Con uno o più decreti legislativi, da adottare entro un anno dall’entrata in vigore della legge il Governo dovrà adottare provvedimenti che mirano ad incrementare l’entità dei flussi di finanziamento alle forme pensionistiche complementari, nonché a ridefinire la disciplina fiscale della previdenza complementare ed a perfezionare la unitarietà e la omogeneità del sistema di vigilanza.

Aspetti economico/finanziari della previdenza complementare

I principi ed i criteri direttivi della legge, a cui si deve attenere il Governo nella predisposizione dei decreti delegati, mirano ad adottare misure atte ad incrementare l’entità dei flussi di finanziamento alle forme pensionistiche complementari, collettive ed individuali, con contestuale incentivazione di nuova occupazione con carattere di stabilità. A tal fine è previsto:

· il conferimento del TFR maturando alle forme pensionistiche complementari; 

· la individuazione di forme tacite di conferimento del TFR ai fondi pensione collettivi (fondi chiusi e fondi aperti istituiti su base contrattuale collettiva) o ai fondi promossi e istituiti dalle regioni, in caso di mancato pronunciamento del lavoratore entro sei mesi dall’approvazione del relativo decreto delegato o dall’assunzione, se successiva; 

· la possibilità per il lavoratore di destinare il contributo del datore di lavoro a qualsiasi forma pensionistica complementare;

· la eliminazione di ostacoli che si frappongono alla libera adesione e circolazione dei lavoratori all’interno della previdenza complementare;

· la rimozione dei vincoli che differenziano, all’atto della prima adesione, i fondi di previdenza complementari collettivi e negoziali ed i fondi aperti; 

· la costituzione, presso enti di previdenza obbligatoria, di forme pensionistiche alle quali destinare in via residuale quote di TFR non altrimenti devolute;

· la subordinazione del conferimento del TFR ai fondi pensione, sia con le modalità del silenzio assenso che delle forme tacite di conferimento, all’assenza di oneri per le imprese, attraverso l’individuazione: 1) delle necessarie compensazioni in termini di facilità di accesso al credito, in particolare per le piccole e medie imprese, 2) di equivalente riduzione del costo del lavoro e di eliminazione del contributo relativo al finanziamento del fondo di garanzia del TFR (0,20%);

· la possibilità per i fondi pensione di dotarsi di linee di investimento tali da garantire rendimenti comparabili al tasso di rivalutazione del TFR.

Disciplina fiscale della previdenza complementare

Alcuni principi e criteri direttivi della legge sono mirati a ridefinire la disciplina fiscale della previdenza complementare introdotta dal Dlgs. 18\02\00, n 47. Le finalità sono quelle di:

· ampliare, anche con riferimento ai lavoratori dipendenti e ai soggetti titolari delle piccole e medie imprese,  la deducibilità fiscale della contribuzione alle forme pensionistiche complementari, collettive e individuali;

· superare il condizionamento fiscale nell’esercizio della facoltà di chiedere la liquidazione della prestazione pensionistica complementare in capitale secondo il valore attuale, per un importo non superiore al 50% dell’importo maturato, salvo che l’importo annuo della prestazione pensionistica in forma periodica risulti di ammontare inferiore al 50% dell’assegno sociale;

· rivedere la tassazione dei rendimenti delle attività delle forme pensionistiche, rendendone più favorevole il trattamento in ragione della finalità pensionistica.

Vigilanza sui fondi pensione

Alcuni principi e criteri direttivi della legge mirano a perfezionare l’unitarietà e l’omogeneità del sistema di vigilanza sull’intero settore della previdenza complementare, con riferimento a tutte le forme pensionistiche collettive e individuali previste dall’ordinamento, nonché a semplificarne le procedure amministrative. 

E. Misure a garanzia della sostenibilità finanziaria del sistema pensionistico obbligatorio

A decorrere dal 2008, sono state introdotte nuove regole per l’accesso ai pensionamenti di anzianità e di vecchiaia con il sistema contributivo, nonché sono state modificate le cosiddette “finestre”, ossia le decorrenze delle pensioni.  Dette disposizioni non si applicano alle forme pensionistiche gestite dagli enti privatizzati.

Pensionamenti di anzianità  

l’accesso al pensionamento di anzianità si consegue: 

· con 40 anni di anzianità contributiva a prescindere dall’età anagrafica;

· con 35 anni di anzianità contributiva, innalzando di tre anni il requisito dell’età anagrafica, che nel 2008 passa, per i lavoratori dipendenti, dagli attuali 57 a 60 anni. Tale requisito è ulteriormente aumentato a 61 anni dal 2010 ed a 62 anni dal 2014. Per i lavoratori autonomi il requisito è di un anno superiore a quello dei lavoratori dipendenti (pertanto 61 anni nel 2008, 62 anni nel 2010, 63 anni nel 2014). 

· con 35 anni di contributi e 57 anni di età (58 per i lavoratori autonomi), in via sperimentale dal 2008 al 2015, ma esclusivamente per le lavoratrici che optano per una liquidazione del trattamento medesimo secondo le regole di calcolo del sistema contributivo. Entro il 31 dicembre 2015 il Governo dovrà procedere ad una verifica sui risultati della sperimentazione, al fine di una eventuale sua prosecuzione.

Le nuove norme sull’accesso al pensionamento di anzianità, previste a partire dal 2008, non si applicano:

· ai lavoratori che sono stati autorizzati alla prosecuzione volontaria della contribuzione antecedentemente alla data del 1 marzo 2004,

· alle forze di polizia, alle forze armate ed al corpo dei vigili del fuoco, nonché dei rispettivi dirigenti, il cui trattamento previdenziale continua ad essere disciplinato dalla normativa speciale vigente.

Sono confermate, sempre dal 2008, le disposizioni vigenti in materia di pensioni di anzianità per lavoratori collocati in mobilità e destinatari dei fondi di solidarietà di settore, nel limite numerico di 10.000 unità.

Sistema contributivo 

· l’età di accesso al pensionamento dei 57 anni è innalzata a 60 anni per le donne e 65 per gli uomini.; 

· è consentito, inoltre, accedere al pensionamento, con il sistema contributivo, prima di dette età: 1) in possesso di 40 anni di contribuzione; 2) con 35 anni di contributi in presenza di età anagrafiche come da precedente scaletta: 60 anni dal 2008, 61 anni dal 2010, 62 anni dal 2014 (per i lavoratori autonomi sempre un anno in più).

Decorrenza delle pensioni

A decorrere dal 2008, per i lavoratori che accedono al pensionamento prima dei 65 anni per gli uomini e dei 60 anni per le donne, una volta maturato i requisiti, le decorrenze sono spostate in avanti rispetto alle attuali “finestre”, e ciò riguarda sia i lavoratori dipendenti che i lavoratori autonomi.

Inoltre, le fuoriuscite, ossia le finestre, dalle attuali quattro (1 gennaio, 1 aprile, 1 luglio, 1 ottobre) diventano due, con decorrenza 1 gennaio e 1 luglio.

Lavoratori dipendenti 

· se maturano i requisiti nei primi due trimestri, ossia entro il 30 giugno, accedono alla pensione con decorrenza 1 gennaio dell’anno successivo con età pari o superiore a 57 anni, in caso contrario dal 1 luglio dell’anno successivo;

· se maturano i requisiti entro il quarto trimestre, ossia entro il 31 dicembre, accedono al pensionamento con decorrenza 1 luglio dell’anno successivo.

Lavoratori autonomi

· Se maturano i requisiti entro il primo semestre dell’anno, ossia entro il 30 giugno, accedono al pensionamento dal 1 luglio dell’anno successivo;

· se maturano i requisiti entro il secondo semestre, ossia entro il 31 dicembre, accedono al pensionamento con decorrenza 1 gennaio del secondo anno successivo alla data di conseguimento dei requisiti.

Per i lavoratori del comparto scuola restano confermate le attuali regole, ossia finestra unica coincidente con il 1 settembre, data di inizio dell’anno scolastico (1 novembre per le Accademie). I requisiti per il diritto a pensione possono essere maturati anche entro il 31 dicembre dello stesso anno di decorrenza della pensione.

Per i lavoratori assicurati presso la gestione separata dell’INPS (ex lavoro parasubordinato), e non iscritti ad altre forme di previdenza obbligatoria, si applicano le disposizioni riferite ai lavoratori dipendenti. 

Le nuove regole in materia di decorrenza delle pensioni non si applicano a quei lavoratori che, avendo maturato entro il 31 dicembre 2007 i requisiti di età e di anzianità contributiva previsti dalla normativa vigente alla data di entrata in vigore della legge, sono in possesso della certificazione del diritto all’accesso del trattamento pensionistico di anzianità e della pensione con il sistema contributivo. 

F. Casellario centrale delle posizioni previdenziali

Viene istituito, presso l’INPS, il Casellario centrale delle posizioni previdenziali attive ai fini della raccolta, conservazione e gestione dei dati e di altre informazioni relative ai lavoratori iscritti alla Assicurazione generale obbligatoria per i lavoratori dipendenti, alle gestioni dei lavoratori autonomi, liberi professionisti e lavoratori parasubordinati, nonché agli iscritti ai regimi esclusivi, sostitutivi ed esonerativi dell’assicurazione generale obbligatoria, a qualsiasi altro regime previdenziale a carattere obbligatorio ed ai regimi facoltativi gestiti dagli enti previdenziali. 

G. Testo unico in materia previdenziale

Con riferimento al regime pensionistico obbligatorio, il Governo è delegato ad adottare, entro 18 mesi dalla data di entrata in vigore della legge, un decreto legislativo concernente la predisposizione di un Testo Unico delle disposizioni legislative vigenti in materia previdenziale.  

In funzione di una maggiore semplificazione e speditezza delle procedure amministrative e di una armonizzazione delle aliquote contributive, il decreto legislativo potrà modificare, correggere, ampliare e abrogare espressamente norme vigenti relative alla contribuzione, alla erogazione delle prestazioni, all’attività amministrativa e finanziaria degli enti preposti alla assicurazione obbligatoria per la invalidità, vecchiaia e superstiti e alla erogazione degli assegni sociali.

H. Riordino degli Enti pubblici di previdenza e assistenza obbligatoria

Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dall’entrata in vigore della legge,  decreti legislativi finalizzati al riordino degli enti pubblici di previdenza e assistenza obbligatoria, con l’obiettivo di perseguire l’obiettivo di una maggiore funzionalità ed efficacia dell'attività degli enti previdenziali, nonché una complessiva riduzione dei costi gestionali, senza oneri per la finanza pubblica. 

Si riprende sostanzialmente il medesimo testo di delega contenuto nella legge 17 maggio 1999, n. 144, con esclusione  della parte della norma che conteneva la previsione di concentrare in tre Enti previdenziali pubblici la tutela infortunistica, la previdenza dei dipendenti pubblici e di qualsiasi altro  beneficiario (dipendenti privati). Sostanzialmente, viene scartata l’ipotesi di concentrare la attività previdenziale esclusivamente nell’INAIL per la assicurazione infortuni, nell’INPDAP per le prestazioni previdenziali dei dipendenti pubblici e nell’INPS per le prestazioni previdenziali di tutti gli altri lavoratori.

I. Disposizioni varie

· E’ previsto, ai fini dell’elevazione dell’età media di accesso alla pensione anche ai regimi pensionistici già armonizzati, una specifica decretazione legislativa, che tenga comunque conto delle peculiarità ed esigenze dei settori di attività.

· Viene modificato la composizione e le modalità organizzative e di funzionamento del Nucleo di valutazione della spesa previdenziale.

· E’ data la possibilità agli Enti previdenziali di diritto privato di istituire, anche direttamente, forme pensionistiche complementari.
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